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TOR.~AT A DEL . 21 MARZO 1866 

PRESIDENZ1 DEL PRESIDENTE CAl>ATI. 

Sommarlo. Omaggi ..,.- Risullalo tlegli sqlliltinii pel compimento rfelle d!Ul Commissioni di conlabililà interna 
e della Biblioteca - Comu.nica:iiont del Presidenle - Istanza del Senatore .Jfarlinmgo G. - Seguilo della 
dùcussiont sul progetto di legge per l'Istituzione dd Credito fondiario ....:. Dichiarazioni e schiarimenti del 
Relatore in risposta agli appunti fatti all« relazione - Discorso del Senalore Porro in merito - Schia 
rimento del Senatore Martinengo - Considerazioni del Sena~re San .Jfartino fa favore; del Senatore Poggi 
a sostegno del progello dell'U{/ìcio Centrale. 

La seduta è aperta alle ore ~ 50. 

Sono presenti i Ministri delle finanze, dell'istruzione 
pubblica, e più tardi inlerviene il Ministro della ma 
rina. 
. li Senatore segretario Ginori-Lisci legge il processo 
verbale dell'ultima tornata che è approvato, • 

Il Sena loro segretario T. Manzoni. dà lettura olei 
seguenti omaggi: 

Del signor Giovanni Giovio di cento copie di un 
suo opuscolo per titolo : Ancora sulla imposta nuova 
dell'assicurazione obbligatoria. 

Dell'avvocato Santo Raggio di un suo opuscolo in 
titolato r Nuovo progeuo per redimere la melà del de 
bito e pareggiare il bilancio dello Staio. 
Presidente. Il risultamento dello squiuinio per 

completare la Commissione di contabilità interna fu il 
s-guente : 

Le schede erano 58, maggioranza 30. 
Il Senalore Camhray-Digny ebbe voti 33, il Sena 

tore Gamba 30, il Senatore Cadorna i t, Monlezemolo. 
6 e Capriolo 5; quindi i signori Senatori Camhray 
Digny e Gamba, avendo raccolto la maggioranza, sono 
dichiarali membri della Commissione di contabilità 
interna. 

Il risultalo del ballollaggio fra i signori Senatori 
.Mclegari e Alfieri per il compimento della Commis 
sione alla biblioteca· fu il seguente: 

. I volanti erano Gt, maggioranza 32. Il Senatore 
"llelcgari ebbe voti 38, Alfieri 21, due andarono di 
spersi; avendo il Senatore Mclegari ottenuto la mag 
gioranza assoluta e relativa, resta nominalo membro 
della Commissione· per la· biblioteca. 
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In adempimento dell'onorevole incarico che il Se 
nato ha voluto affidarmi ieri, di comporre le due Com 
missioni, l'una per il Codice penale marittimo militare, 
l'altra per il progetto di legge sull'istruzione primaria, 
io proporrei i seguenti nomi: per la Commissione del 
Codice militare marittime, i signori Senatori Serra 
Francesco vice ammiraglio, Persano, Di Negro, Pastore, 
Mcnahrea, Astengo, Castelli Edoardo. 

Per la Commissione· pel progetto di legge sull'istru 
zione primaria, i signori Senatori Alfieri, Capponi, ~la 
meli, Cadorna, Cibrario, ~lalleucci, Lambruschini. 

SBGUITO DILLA DISCUSSJONl! DEL l'ROGBTTO DI LEGGB 

PER L' ISTITUZIONB DEL CREDITO FONDIARIO NBLLB 
l'ROVINCIB CONTINBNTAL, DBL. l\EGNO. 

L'ordine dcl giorno porla il seguilo della discus 
sione sul progetto di legge per l'isli tusioue del Cre 
dilo fondiario. 

Il Senatore Martinengo, avenJo domandalo la parola 
per una questione d'ordine, ha facollà di. parlare. 

Senatore Martinengo G. loinlendodi fare un'istanza 
alla Presidenza onde si compiaccia sollecitare la pre 
aenlazione della relazione sul progetto di legge per la 
riscossione delle imposte, il quale progetto è~slato 
presentalo al Senato or compiono quattro mesi . 

Insisto su questa presentazione, non per volontà di 
Car presto , ma perchè in molle provincie scadono 
denlro l'anno i contraili delle esattorie e ci vuole il 
tempo necessario per rinnovarli; altrimenti si ripeterà 
lo sconcio che abbiamo veduto l'anno scorso, che si 
1000 dovuti rifare i contraili con grave detrimento dei 
contribuenti. 
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Presidente. Affinchè non si creda che la Presi 
denza abbia mancalo al suo dovere, farò osservare, 
che alla Commissione per questa lqrne appartenevano 
due Senatori che non hanno potuto compiere al loro 
ufficio, e se ne dovettero (lerciò sostituire due altri. 
· A norma del Regolamento, 1;'.i uffizi che avevano 

· norrrlnati. questi Commissari, essendo scialli, il I'resi 
dente dovette prendere nella lista degli uffici antece 
denti, i Senatori che dovevano surrogare i mancanti. 

Avvenne che sgraziatamente uno dci Commissari 
cadde ammalalo, e questo è il Senatore Ceppi, il quale 
ha dovuto chiedere un congedo per rimettersi in sa 
lute, che speriamo non lo impedirà troppo lungamente 
dal prender parte ai Iavori di questo Consesso. 

L' altro Senatore per circostanze di famiglia ha do 
vuto allontanarsi, e quindi ha declinato. il mandalo. 

Il Presidente dovette allora sostituire due nuovi 
membri ai mancanti. 

Il Presideute ha procurato di fare in modo, &<he i 
nuovi Commissari fossero scelti . fra quelli, che più 
probabilmente si troveranno presenti in Firenze, e 
questi si sono già riuniti prendendo intelligenze col 
Ministro delle finanze, perchè si dia il più sollecito 
corso a questo progetto. , . 

Vede dunque l'onorevole Senatore Martinengo, che 
quanto era possibile a farsi in questa materia è stato 
fatto. 

La parola spetta ora al Senatore Salmour, Relatore, 
pel seguilo della discussione leri.aggiornata. 

Senatore Salmour, Relatore. L'onorevole Senatore 
Torelli esordi ieri il suo discorso col rimproverare 
ali' Ufficio Centrale la censura da uso falla sul mollo 
di presentazione di questa legge, dicendo segnata 
mente, che gli faceva senso il vedere che dopo che 
l'Ufficio Centrale aveva rimosso ogni dubbio sulle in 
tenzioni dei .lllinistri, iniziatori del progetto di legge , 
avesse per~censuralo il fatto loro. 

Vi è una differenza fra le intenzioni, ed il fallo, di 
cui purtroppo vedlamo gli effetti. L'Ufficio Centrale 
potrebbe giustificarsi allegando il mandalo ricevuto da 
alcuni uffizi; ma avendo censurato il fulto per propria 
convinzione, a lui spetta lo spiegare a quale fonda 
mento appoggiato, egli abbia asserito che il Decreto 
dell' 8 ottobre non aveva motivo plausibile d'essere 
emanato un mese prima dell'apertura del Parlamento. 

Si comprende che gl'Istituti potessero desiderare una 
definitiva concessione ed approfittassero anche per ot 
tenerla della buona posixione che loro dava l'essere ri 
chiesti ed eccitati dai precedenti Ministri , i quali si 
mostravano ardenlissimi ad affidare loro l'istituzione 
del Credito fondiario. Ma questa reciproca premura 
delle parti contraenti non bastava a motivare il Decreto 
8 oltobre quando il Parlamento era convocalo pel 15 
successivo novembre, e quando segnatamente per 
assumere il Credilo fondiario gli Istituti non erano 
costretti nè a richiesta di fondi, nè all'immediato spo 
slamento dei capitali che si volevano destinare a 
quest'uso. 
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Basti rammentare che si tenne in sospeso un anno e più 
lo Società Fr1':my nella quale molli capitnlsti erano im 
pegnati ad ingenti versamenti, per comprendere di leg 
geri che gli Istituti Nazionali, ai quali fu concesso il 
Credito fondiario, potevano senza scapito od incouve 
niente aspettarne la definitiva concessìone ; poichè , 
tranne la provvista della carta e l'incisione delle car 
telle fondiarie, non avevano a pensare neanco a spese 
d'impianto. Tanto è vero che dal rendiconto dell'ono 
revole Deputato Nisco a nome dei Delegati del Banco, 
consta che gli Istituti slimaro110 debito loro di non 
prendere i·er1.111a. parte a!remanar;ioM del Decreto R. 
8 ottobre, reso i11<lispe11sabile per· evitare che la pro 
prietà fi:indiaria fosse rimasta ancor per mollo 1em110 
p1·ivata dell"ai11!0 ckt capitul«, 

L'allegato motivo d'urg .. nza calle dunque di per se 
stesso, in 1° luogo, perché non era questione di molto 
tempo, ma di pochi mesi d'aspettazione ; in secondo 
luogo, perché non poteva nascer dubbio che i possi 
deuti e gli agricoltori da lun~a mano assuefalli ad at 
tendere l'istituzione da lorJ colanlo desiderala, non 
tollerassero un hrcve ritardo, mediante il quale 
questa istituzione poleva essere grandemente migliorata 
dal Parlamento, ed in ogni caso acquistare maggior 
credilo e forza morale dalla libera discussione e !lai 
volo delle due Camer~. 

D'altronde la simpatia e la fiducia di cui merita 
mentc 6(ldono gli Istiluti ai quali si affì•.lava il Credito 
fondiario, cd il vivo e1l uuil'ersale desiderio cli recar 
sollic\o ali' infelice coodizic>ne della possideuza e del- 
1' agricoltura erano garanzie della premura del Par 
lamento, "nel disculero ed approv~re una ben intesa 
convenzione con siffatti lslituti, tendente a t~le ambito 
scopo. 

I Ministri dove,·ano tanto meno sottoporre alla 
firma dcl Re il Decreto 8 ottobre in quanto che essi erano 
versati ndla maleria, e lOnscii della . difficoltà , e 
dovevano premunirsi contro l'ardore dimostralo per 
I' attuazione dell' istiluzione dcl Credito fondiario , 
lasciundo al Parlamenlo la libertà d'azione che llli 
competeva , ed il mezzo di rimediare agli errori di 
una ecces&iva impazienza di fare. Essi invece, spinti 
!la questa impazienza, impegnarono il Governo in una 
Convenzio11e ne:la quale esso stmbra il concessionario 
e gli Istituti i concedenti. 

Nella seduta di ieri I' onoreYole Torelli intese pro 
vare la necessaria emanazione dcl Decrelo Reale colla 
con\"enirnza di dar sodtlisfacimento alla po~sitlenza ed 
all'agricoltura, nel punto .iu cui si \'Olernno mclterc 
nuove imposte. 

Ma questo intento era raggiunto quando simultanea- 
. mente ai prol'elli di le~i;e d'imposta presenluli alla 
Camera clelliva, si fosse presenlato al Senato , che 
poteva imm~diatamer.lc discuterlo, il prol;etto di legge 
sulla istituzione del Cretlilo foudiuio. 

Il Senalo vede d'altronde a quali fune~le cr,nse 
guenze condurrebbe l'ammetter.e l'utilità inyocata dal 
l'onorevole Torelli, per siu~tificare un atte incoslitu- 
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·zionale. Non mi estendo quindi maggiormente per di 
mostrare il doloroso debito che incombeva nll'Lffìcio 
Ccnlrale di censurare il modo di presentazione del 
progello· di le3ge in discussione. 
Entrando poscia in materia l'onorevole Torelli si · 

fece a raffrontare la Convenzione proposta colla Con 
venzione Fré111y e Compagnia. 
· In verità non comprendo un raffronto fra società 

' cosi disparate, quali sono le speculative, e quelle che 
per natura sono aliene da ogni spirito di speculazione; 
fra Istituti che 1: .n hanuo nè capitali da costituirenè 
fondi da sposta. ,., nè spese cli primo impianto, e So· 
cietà che debbono costituirsi un ingente capitale e sol· 
tostare ad ingenti spese di ogni. natura. 

L'onorevole Torelli ci disse, che fallo tesoro della 
opinione emessa nelle' rclaaioui delle Commissioni della 
Camera elettiva, egli cun apposita circolare invitava 
tulle le Casse di Hisparmio del Ileguo ad imprendere 
le operazioni di Credito fondiario, e che la sula Cassa 
Centrale di ~filano rispose all'invito. 
~a il !llinislro da cui dipendevano le Casse di Rispar 

mio non doveva ignorare chetale sarebbe forzalumènte il 
risultato della sua circolare, poichè la massima parte 
delle Casse di Risparmio ·non bauno fondi loro pro 
prii, ed avrebbero compromessa la loro esistenza ri 
spondendo. 

Per una mala redazione di un periodo di uno dci 
miei scritti, egli ha fraintesa la mia opinione, ed ha 
pur dato a credere con ragione, ch'io ritenga le Casse 
di llisparmio alle ad imprendere le operazioni di Cre 
dilo fondiario. Protesto contro quest'opinione che non 
fu mai la mia, non avendo io pre~o ad esempio le 
Casse di Risparmio, se non pcrchè nei già Stati Sordi 
siffatti Istituii erano retti dalla legislazione sulle Opere 
Pie, e più specialmente sorvegliali dal Governo. 

Le Casse di Risparmio, a parer mio, debbono rima 
nere nel ristrcuo ma importantissimo loro giro d' a 
zione, che consiste a raggranellare i minuti risparmii 
fino al limite in cui l'ammontare loro costituisca un 
capitale atto ad essere convenieulerneute investito, 

Esse possono quindi fare oper .• zioni a breve scadenza 
. ed essere utilizzate pel Crudito agricolo; come lo di· 
mostrano la Cassa di Risparmio di Bologna e puree 
chie altre delle Iìornagne.' In quanto poi alle Casse di 
Ilisparmio, le quali, per condizioni loro proprie, hanno 
dato tale sviluppo alle loro operazioni da costituirsi, 
oltre alla riserva, un fondo loro proprio proveniente 
da utili conscgulti, queste possooo senza incouvenienle 
imprendere con vantaggio le operazioni di Credilo fon 
diario, come infatti stanno per imprenderlo le Casse 
di Risparmio di Milano e di Bologna. 

Niuno più di mo tiene in gran pr. gio queste due 
Casse, e l'ho provalo nei miei scrini; ma i seducenti 
risulta menti di esse non mi fanno 1liviJere l'opinione di 
coloro che vorrebbero mutare in Banche di deposito 
le Casse di llispnrmio. In tempi in cui l'Italia difet 
tava d'Istituii di credilo, questa opinione poteva avere 
qualche fondamento; ma ora a me semLra che a eia- 
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scun Istituto si debba serbare il proprio carattere, e 
che per diffondere ovunque la più benefica istituzioné 
ilei tempi moderni si debba insistere perché le Casse 
di Risparmio non escano dalla, benché ristretta, im 
portantissima loro missione. 

L'onorevole Torcili ci spiegò come in seguilo egli 
venne alla Convenzione còl Ilanco di Napoli, col Monte 
de'Paschi e colle Casse òi Risparmio, ed ha dimostrato 
ciò che l'Ufficio consenle, cioè che nel presente s!ato 
delle cose e degli spiriti, non vi era altro mezzo d'or1li 
dinare il Credilo fondiario. · 

Dove l'Ufficio Centrale non concorda, si è non solo 
che entrando iu quest'ordine d'idee il Go~erno non 
l'abhia fallo con maggior larghrzza di vedute, ma 
eziandio che nei limiti in cui rimase, per troppa vo 
glia di fare, abbia subllo le contlizioni degli Istituti, 
anzichè oomiurli ad accettare quelle più appropriale 
alla ideata lslil~ione. 
Il ~linistro doveva avere un disegno propriu, o quanto 

meno doveva so:top~rro ad una Commissione quello 
che aveva concel'lalo, prima di imp('gnarsi con una 
Convenzione. rion risulta all'Ufficio Centrale che nulla 
di simile siasi fallo, 

Venendo alle condizioni falle agl'Istituti, l'onorevole 
Torcili asseriva ieri che nessuna Socielà specwlativa 
avrebbe potuto acccllarle. Egli ignora, a quanto pare, 
che una Società di banchieri delle prime case di To 
rino e di Genova porsero al Governo, pel comparti 
mento territoriale. ora assegnato all'Optra di S. Paolo, 
una domanda di concessione alle medesime condizioni 
falle agli Istituii. 

Circa all'unieiù dtllla cal'tella · fondiaria, che ITflìcio 
non propone, ma 'tamenta nell'interesse della quota 
zione e dcl traffico loro all'estero, l'onorevole Torelli 
ci faceva quasi un_appunto di vol~r cioè avviata questa · 
cir.:olazione all'estero. 

Ora si le@:gll nella relazione Minisleriale quanto 
segue : 

e La proprietà fondiaria in Italia è troppo .oberata, per 
lusingarci eh~ si possa provvedere efficacemente a'suoi 
bisogni, coila circolazione delle cartell1J fondiarie, li 
mitala semplicemente al· paese. i:: necessità assicurarne 
la quotazione ed il traffico sui ·principa i mercati 
esteri ,, 

A fronle di late dichiarazione del Ministero, era na 
turale cLe si lamentasse il difcllo d'unicità, dal quale 
sarà, se non impedita, certo inc~gliala la negoziazione 
delle cartelle fondiarie all'estero. Tuili gli argomtnli 
svolii dull'onorevole Torcili per dimostrare la possiui 
lilà di qu!'sta negoziuzione, nulla tolgono ali' immensa 
innuenza che aHcblie sul traffico estero un tipo unico. 

L'onorevole Torelli parve vo~er comprendere l'Uffi 
cio Ce~trale fr.1 coloro i unali cre1lono che gli asse 
gni sono deslinati all'effettuazione dci prestiti e li dice 
chiamati a costituire il fo111lo di garaozia. 

L'Ufficio leggendo 1111' art. 3 della Convenzione che· 
detti assegni sono destinuti ptr le opel'azioni di Cre 
dilo fondiario, come (o_ndo di gal'an::ia delle mldesime, 
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ha bensl compreso che taluno potrebbe essere indotto 
in errore da questa redazione, e per ciò appunto cre 
dette dover nella sua relazione spiegare l'uso al quale 
erano destinati detti assegni. ~fa egli li ritenne insuf 
ficienti pel timore che ali' esordire della Istituzione 
essi Iossero troppo presto assorbiti dalle operazioni 
effettuabili in numerario. 
Poco dopo a proposito del fondo di garanzia e del 

facile avviamento delle cartelle fondiarie, l'onorevole 
Torelli citava l'Istituzione del Credilo fondiario· della 
Silesia fondata da Federico Il con un fondo di garan 
zia di I, t 25,000 lire, esempio che calza a dimostrare 
la temuta insufficienza degli assegni, e non può in 
niun modo invocarsi nel senso che volle dargli I' ono 
revole Torelli. 

L'associazione di Silesia nella sua origine non fa 
ceva altra operazione che il prestito in contante si 
5 50 e 6 per cento, ed emetteva, in rappresentanza 
di colali prestiti, -lettere di pegn() riscattabili a piaci 
mento del detentore, previo avviso di 6 mesi, L' am 
mortamento obbligatorio e le riforme che assimilano 
quest' Istituto agli altri della Prussia furono successi 
vamente introdotti nel t830, t835, t838 e t839. 

A garanzia delle lettere di pegno stavano lutti i beni 
mobili della Provincia forzatamente e solidalmente im 
pegnali, sicchè il fondo di un milione e t25,000 lire 
dato io prestito al ~ per cento ali' Istituto, non era e 
non fu destinalo che alle spese d' impianto ed a far 
fronte alle eventualità. ''< 
Io quanto alle leuere di pegno, esse erano imme 

diatamente collocate, sia perchè la maggior parte era 
rilasciata ai creditori dei nobili, pressochè tutti cari 
chi di debiti, ed il rimanente era preso da questi me 
desimi capitalisti, per dar maggior valore a' titoli che 
ritenevano. 
• Come :vede l'onorevole Torelli, la circolazione data 
alle prime lettere di pegno emesse non può essere in- 

• vocata per la nostra circolazione delle cartelle fondia 
rie. In quanto al Concio di garanzia, );i sua insuffi 
cienza fu ù'lmostrata dalla rovina dell'Istituto primitivo, 
tuttochè esso non costituisse un f9ndo di garanzia, 
nell'attuale suo significato. 

Non convieo dimenticare che in Germania, io Po 
ionia, dove gli Istituti di Credito fondiario hanno 
preso maggior sviluppo e resi maggiori servigi, ognuno 
di essi venne fondalo colla garanzia solidale dci mu 
tuatarii. Laddove questa solidarietà non . fu stabilita, 
vi si suppli con un fondo di garanzia, il quale, in 
dipendentemente dallo scopo di provvedere alle even 
tualità, è destinato specialmente a supplire alla soli 
darietà dei mutuatari, costringendo coloro che lo 
hanno costituito ad essere personalmente eccitati dal 
loro interesse a sopravegliare la quotità del credito 
aperto a ciascun proprietario. Ora nella specialità del 
l'istituzione proposta, niuno essendo personalmente in 
teressato al fondo di garansia, ne risulta che questo 
Condo debb'essere di gran lunga maggiore. 

Gli Istituti non volendo, e con ragione, impegnare 
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il complessivo loro capitale a garanzia del Credilo 
fondiario, il Governo non doveva autorizzarli nell'e 
sordire a fare altra operazione se non quella del pre 
stito ratizzabilc con ammortamento annuale. Cosi si 
impiantava r istituzione dcl Credito fondiario in ben 
migliori condizioni di successo, e la questione della 
insussistenza degli assegni non sarebbe sorta. 

Non seguirò l'onorevole Torcili nella sua digressione 
sui capitali che s'investiranno in cartelle fondiarie, e 
segnatamente poi su quelli sepolti nella nostra Penisola, 
perchè se vi sono, non isfuggiranno cerio ali' ocula 
tozza del .Ministro delle finanze. 

In quanto finalmente al trovare le zone assegnate 
a ciascun Istituto ancora di troppo estese, io chiuderò 
il mio lungo dire col chiedere all'onorevole Torelli, 
perchè quando egli consentiva a· creare eompartimenti 
più estesi, non abbia obbligalo gli Istituti a stabilire 
succursali. 

Credo aver sufficientemente risposto agli appunti 
fatti dall'onorevole Senatore Torelli ali' Ufficio Cen 
trale, e mi riservo di rispondere poi all'onorevole Sena 
tore Correalo ed agli altri oratori che prenderanno la 
parola nel corso della discussione, per non abusare 
ora più a lungo della sofferenza del Senato, che cor 
dialmente ringrazio d'avermi cosi benevolmente ascol 
tato. 
Presidente. La parola è al Senatore Porro. 
Senatore Porro. La parte che ho presa col Mini 

stero .nelle trattative, le quali indussero il medesimo 
a proporre il· disegno di legge ora assoggettalo alle 
deliberazioni del Senato, mi rende guardingo nell'as 
sumere l'ufficio che possa avere apparenza qualsiasi 
di patrocinio del disegno medesimo. 

Non è già che io tema mi sia fallo appunto di una 
posizione meno sciolta ed indipendente, dacchè ebbi 
l'onore di rappresentare l'uno degli Istituti contraenti • 
In questo recinto la mia voce deve esser libera da 
ogni preoccupazione di particolari riguardi. Ma, o si 
gnori, le rappresentanze che risposero all'appello fatto 
dal Ministero per queste trattative sono abituate fper 
lunga ed onorala tradizione ad attendere ai prcrvedi 
menti che la saviezza del nostro paese ha saputo in- . 
stituire in servigi analoghi a quelli dei quali ora si 
ragiona. · 

Esse hanno creduto di aggiungere ai servigi già resi, 
un nitro ramo di comodi e di utile pubblico; esse 
non si fecero innanzi al llioistero quali licitatorl, 
nulla chiesero, accolsero il progetto come loro era 
esposto dal Ministro, e misero ogni loro cura e studì» 
perchè il Credito fondiario fosse ordinato in modo da 
avere condizioni di vita effleace e seria. 

Questo concetto non era neppure un'idea improvvi 
sala e sorta in un ~linistro: esso ebbe il valido ap 
poggio dei molli personaggi che si successero nei di 
versi llinisteri: ed alcuni di questi personaggi iu al 
tri tempi avevano seguito e propugnalo tutt'allr'ordine 
d'idee per l'ordinamento del Credilo fondiario. 

Questo eonceuo era sorto indiretlamenle nel seno 
• • .• I' t' 

. ~· '~ .... 



-331- 

TOR~ATA DEL <:!0 MARZO 18GG 

stesso della Rappresentanza Nazionale, e· ne aveva a 
nuo una specie di suffragio, 

Ricorderete, o signori, quando fu presentalo alla 
Camera elettiva il progetto della istituzione di una 
grande Banca speculativa di Credito fondiario nel Re 

. gno, Quella proposta fu ripetuta due volle, e due 
volte la çamera elettiva innanzi ad essa rimase peri 
losa ed esitante sl che quella proposta dovette cadere. 
Le Commissioni incaricate di riferire su quel pro 

getto di legge, vedendo le difficoltà che in esso ri 
scontravansi, posero mente all'opera, che già prestava 
no in paesi diversi Istituti non speculativi in servizi 
analoghi, e, da prima in via riservala e come un sem 
plice desiderio, in seguito in modo più assoluto, si 
fecero il quesito: se non convenisse, anzichè affidarsi 
ad una grande intrapresa speculativa, contra cui si 
elevavano serii dubbi di esito felice, e che traeva con 
sè gravi pesi per 'rerario dello Staio, preferire in 
vece il profitto che si poteva ritrarre da questi Isti 
tuti collocali nelle diverse regioni dcl Regno, ricchi 
di tradizioni amministrative, con un ordiuameolo at- 
teggialo già a servizi congeneri. · 
In quesla persuasione ravvisarono fosse agevole a 

questi Istituti trarre a sè i capitali timidi, casalin 
llhi, i quali facilmente cedono alla fiducia in ammi 
nistrazioni vicine, conosciute, non speculative e che 
invece rifuggono dal lanciarsi in seguilo a pomposi 
proclami di grandiose intraprese. 

Queslo concetto, nato d'iniziativa dalla Commissione 
della Camera elettiva Cu porla lo al punto che si da~a se 
guilo al progetto di una legge per stabilire le condizioni, 
sotto le quali il Governo potesse aflidare simili opera 
zioni a quegli Istituti non speculativi che esso ere 
de.sse idonei ad assumerne l'impegno. 

L'onorevole Senatore Torcili dichiarava ieri, come 
trovandosi al Ministero <l'agricoltura e commercio ab 
bia credulo far tesoro di questo concetto, e appog 
giandosi al sulfiagio già ottenuto, abbia pensalo a 
trovar modo che l' attuaaione si facesse sollecita 
menta .. 
• Nel progetto ora sottoposto al Senato, voi avete lo 
schema dcll'or<linanenlo dcl Credilo fondiario studialo 
accuratamenta da numero gramlìssimo di persone, collo 
cale nell'alta amministrazione o alla tesla degli Istituti 
locali, e vi troverete tracciate le condizioni che furono 
ravvisale Indispensabili all'elTelluazione di questo or· 
dina mento. 

Tocca ora al Senato lo apprezzare se veramente le 
esigenza dcl paese per la istituzione del Credilo Con 
~iario siano reali, e possano essere soddisfalle; se le 
circostanze dcl tempo rendano opportuno il divisa 
mento messo innanzi dal Ministero; se gli Istituti che 
si dichiararono pronti ad assumere tale impegno ab 
biano tulle le condizioni d'idoneità e forza per adern- 
~~ . 

Signori, se vi resta nell'animo un dubbio, che ad 
onta dci precedenti, ad onta dcl sulTragio 11ià con 
cesso nell'altro ramo del Parlamento, ad onta dol va- 
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lido appeggio di tanti MiuisLC.ri, ad onta della per 
suasione di coloro che senza vista di lucro nè per sè, 
nè per gl'Istituti che -rappresentano, hanno aderito ad 
assumere quest'incarico· pc! bene ilei paese, se, dico, 
vi resta il menomo dubbio, che per mala ventura 
questo concetto sia destinalo a breve vita, e non possa 
sostenere la prova della esperienza con esito sicuro, 
non abbiate riguardo alcuno ai precedenti e rigettate 
francamente il progetto di legge; io ve ne essrto pel 
meglio delle stesse Istituzioni rii Credit» fondiario, 
onde riserbare loro un avvenire inalterato per quel-. 
l'ordinamento che in ahro tempo crederete più op 
portuno. 

Devo insistere tanto più in questo sentimento dac 
cbè l'adesione data dall'Lfllcio Ceulrale a queslo pro 
gello è accompagnal.1 da tali r:s .. rvc, frammezzo ad ap 
punti ed amare avvet'lenze moltip icalo per modo che 
tolgono assai valore morale· al ,·010 favorevole dello· 
stesso Ufficio. 

Signori: Nè il paese 11 cau11a d(•gli iutcrcssi nume 
rosi, che vanno a connctl~rsi a queste operazioni, nè 
gli Istituti, che si assunsero un si i;rave impe11no, pos 
sono adagiarsi a questo volo, che, con interpretazione 
benigna, io dirò di tolleranza. 

Se il Credilo fondiario <leve essere efficacemente 
assuolo, è necessario che il paese riponga in esso 
piena fiducia; e la fiducia non· si può ollenere , nel 
paese, che qualora il volo tlci grandi Corpi dello Staio 
renda manireslo che questa persuasione è pienamePte 
pJrlticipala dJi medesimi. 

Appena presi notizia della relazione dell'Ufficio Cen 
trale, non voglio celare che, pensando nll'aulorita gran 
dissima dei personaggi cho lo compongono, e princi 
palmente all'autorità che accompagna il nome dell'o 
norevole relatore , ebbi un senso di sconforto e di 
~fiducia nella convinzione che 'l'ordinamento ora pro 
posto potesse riescire induLbiamenle di beneficio al 
paese; ma quando con qualche tran11uillità mi sono 
dato cura di seguire l'online delle iilee, col quale l'o 
norevole relatore ba credulo di rJggrupparti e di es 
porre i suoi appunti, questo senso di sfiducia e di 
sconforto vcune d'assai diminuito. 

Il conte di Salmour, che ha un'inconlraslata auto 
rità nei ramLdclle dollrinc economiche, ed una spe 
ciale in tulli gli slUtli che si riferiscono al;li Istituti 
di Credilo fondiario, si è formalo un concetto reciso, 
ass_olulo sul mii;liore suo ordinamento. · 

Egli trova che pel paese nostro non convenga per 
nulla staccarsi <la quel tipo che è rappresentato dalle 
Istiluzioni francesi; tutro quel che si scosla d.i •que 
sto modello, a suo avviso, è scompiglio, è iocerlezza, 
è mal avviamento. 

Nel campo delle teorie ·quesl°opinione è certo me 
ritevole di esame e <li sludio; ma nel campo della 
pratica questo cancello non ba ora alcun valore ; e<l 
appena l°opinionc messa avanti dal conte di Salmour 
sarebbe giustificabile qualora gli fosse toccala la rara 
Corluna <li trovare nei cartoni <lei Ministero <li agri- 
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coltura e commercio predisposta e pronta all'attuazicne 
una seconda copia del progetto Frémy, che il mio del - 
Parlamento mise fuori di discussione, e lo stesso 
conte di Salmour ebbe, e nella· relazione e nelle ver 
bali sue dichiarazioni, ad attestare che non credeva 
possibile altro progetto fuorchè I' attuale. Partendo 
dalle intime sue convinzioni il conte di Salmour esa 
mina e assoggetta a severa critica l'attuale progetto di 
legge, e quello che pili mi recò meraviglia eleva con 
tro di esso quegli appunti che egualmente e forse con 
più forte ragione si possono rivolgere contro ad una 
Istituzione che fosse modellata sulle norme dcl Cre 
dito francese. 

Il relatore dell'Ufficio Centrale, lamentando come 
l'ordinamento proposto abbia rimpiccolita I'auuaziona 
dcl Credito fondiario, deplora che per tal fallo sia 
privala di ogni soccorso l'agricoltura, ricscendo im 
possibile di estendere l'opera sua al Credito agrario, 

Ma, o signori, è ovvio indicare come le operazioni 
di Credilo fondiario son rii natura beo diversa <la quelle 
dcl Credilo agricolo. 

Le relasioni alla Camera elettiva tolsero immedia 
tamente questi equivoci, quando nel progetto Frémy 
si erano voluto associare le due operazioni; ed ora è 
superfluo che mi dilunghi su ciò, dacchè lo stesso 
onorevole Rclalure ebbe ieri a dichiarare nella risposta, 
se non prendo abbaglio, diretta all'onorevole Senatore 
·Martinengo, che questa era stata una persuasione sua 
antica, a cui aveva dovuto rinunciare con dispiacere dopo 
più maturo esame. 

Ebbene ••••• 
Senatore Martinengo. Domando la parola. 
Senatore Porro. Ebbene, se per parie degli Istituti 

che assumono il Credito fondiario non sarà certo pos 
sibile istituire soccorsi di sovvenzlone agricola, anche 

. il concello più largo, più unitario dcl progeuo frémy 
doveva pure abbandonare questo importantissimo ramo 
di servizio pubblico. · 
L'onorevole l\clalore continuando nei suoi appunti, 

lamenta che il Credilo fondiario ridotto nei liuiui por 
tali dal progetto attuale debba avere di necessità un'in 
fluenza cosi limitala che ben difficilmente (sono le 
sue espressioni) la proprietà di stabili rustici ne ot 
terrà sussidio, ed invece opina che il Csedito fondia 
rio concentrerà la sua azione nell'agevolare gli acqui 
sii dei beni nazionali, nel sussidiare i proprietari in 
dustriali nei momenti di crisi commerciali, nel fovorire 
gli speculatori per le costruzioni edilizie, e nel giovare 
alle Società immobiliari. 

Devo prima di tulio Care una riflessione. 
La determinazione preventiva di simili investimenti 

è essa tale che possa dar fiducia al credito delle car 
telle pei capitalisti che amassero impiegare i loro ca 
pitali in simili acquisti? Non è lo stesso che· dire: 
badale o timidi capitalist] dove volete collocare i vo 
stri capitali: dal Credito fondiario saranno affidali ai 
proprietarii quando si troveranno in situazione eco 
nomica difficile, saranno concessi agli speculatori di Cab- 
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hriche, uno dei rami d'industria maggiormente soç;gelli 
ad incerta riuscila; saranno accorduti a Società ìmrno 
biliari, ossia serviranno nd aecomanditare le specula- 
zioni spesse volte esposte ai maggiori rischi. · 

Signori, per quella ingerenza che eventualmente io 
potessi avere in simili operazioni , m.i .to;;lierei certo 
da ogni incarico e da ogni responsabilità. qualora po 
tesse menòrnamente prevalere un tal modo d'investi 
mento. 

Esaminiamo le risultunz t offerte dalle amministra· 
zioni nostre raffrontandole con quelle che presenta 
la Società Frérny, il· vagheggialo modello di Credito 
fondiario pel Conte di Salmour, e potremo <kdurre se 
veramente corra pericolo simile per le hlituzioni no 
stre, e a q•rnlc ortlin;.rmculo dovrcLbe con ma1rnior ve 
rità essere dircllo qurslo appuuto. 

La Società Frémy nel resoconto dcl 18('4 o[dn una 
massa di operazioni di mutui fondiarii per l'ammon 
tare di 5()0 milioni, che ponno es;,ere allribuili· per 
215 in favore della vera pro11riclù rustica e per 3!5 
a farnre esclusivo della proprieti1 urbana , ed lii 

questa ullima somma natural'.11enle de,·e~i. Cdlcolare 
la massa dei capitali affidali alle grandi mlraprese 
speculative di cdifizii nella Ca~ilale . e nelle gnnd~ 
cillà ddlJ Francia. Se rallrontiamo 11 modo con cm 
una specie di Credito fondiario vcnn~ fra n_oi ap· 
plicato, e per111ellcLemi che assuma ~h ese.mp1. dalla 
località a mc più nota, cioè della Cassa dr l\1spar 
mio di ~lilano, troviamo che degli 80 milioni che 
essa accordò in sovvenzione olla propiiclà, meno di 
:!13 fu investilo iu stabili urhJni e 21:1 su tcr~eni 
rusLici, c!ln que;ta differenza ancora, che essa sovviene 
alla proprietà urbana, sol~anlo qnalnr.a·. non è sog 
gdla a gravi lra;;formazio(lt, ed a cond1~1one che pre 
senti un ricavo assicuralo e di uso comune. 

Se gli Istiluli che si associeranno per le operazio~i .d"~ 
Credilo fondiario vorranno selluire le stesse llradmoni 
di· prudenza, spero che noi non veùremo mai vcrifi· 
carsi i duhhi messi innanzi dall'onorevole relatore del- 
1 Tffìcio Cenlr:.le. Dirò ùi più: furono appunlo questi 
dubbi elevali a carico d"lla l'roposla Frémy, che allon: 
tanarono gli animi dall'aùcrire a quel pro1:1ello: e però 
l'appunlo indicato -va direllamente a ferire l'ordina- 
mento preferito dal conle di Salmour. · .. 

L'onorevole Relalore continua la intrapresa crillca, 
e calcolAll(IO il Crazionnmenlo degli Istituti, e la limi- · 
tnla quota de~li assegni dati a garanzia, crede eh~ le 
operazioni sarttnno hen scarse , in modo da loglrere 
qualsiasi efficace beneficio pel paese, e .volendo p~r~ 
ovviare a simile difetlo propone che siano assocrnl~ 
qncsti Islituli in una ;,;ran fed1•razione, perchè con 
qnest' azione concentrata si possa emel~ere .una cart~ 
unica che a suo avviso potrà porl:lrs1 sm mercati 
esteri éd attirare in tal guisa i capilali di cui uoi di 
Cctiiamo a vanlaggio delle nostre contrade. 

!Ila, 0 Signori , qu;•sla proposla se p~lesse esser: 
yantaggio5a anche a~li Istituti, non so th quanta .ull 
lità riuscirebbe pel ben puhhliro; se si vuole un'azione 
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unica, perchè prendersi la briga di mettere d'accordo 
elementi t;i dispar ati? Non è egli preferibile ricorrere 
d'un tratto ad un· unica intrapresa e giovarsi dello 
spirito speculativo che a preferenza di qualunque altro 
complicato ordinamento sa imprimere un' energica 
azione ed un perseverante sforzo al còmpito interes 
ltllo che si propone? 

Queslo mezzo, si dice, è indispensabile per richia 
mare i capila li esteri, Signori, credete voi che il mo 
mento sia opportuno per calcolare sul numerario dci 
mercati eslcri? Ritengo che le diverse esperienze già 
verilìcale~i debbono dare una smentila a questa per 
suasione; ritengo di più che nel concetto dcl conte 
di Salmour noi abbiamo un circolo vizioso. Qualunque 
s;a la maggiore o minor facili là di ottenere capitali dal 
l'estero, è cerio che noi non potremo averne gran copia 
a condizioni favorevoli se noi non cominciamo a met 
tcre una piena fiducia io questi titoli; se non co 
minciamo a far concorrere al credito di questi titoli i 
capitali nostri. 

Se non si vuol conservare l' influenza locale ed indi 
pendente degli Istituti che è pure l'unica condizione per 
trattenere i depositi avuti appunto da capltali casalin 
ghi, avremo un titolo che rimarrà negletto in paese 
e per conseguenza non otterremo il beneficio dci ca 
pilali esteri . 
. Credo che questo progetto rifiutalo dagli Istituti i 
quali. 11011 ponno rinunciare di leggeri alla propria au 
lonomia debba per ora almeno ascriversi fra gli argo· 
menti estranei ad ogni discussione di pratici provve 
dimenti. 
Calcolando l'onorevole relalore i limitati assegni falli 

da ciascun Istituto per garanzia delle operazioni, mi 
sura quasi i giorni di vita che può avere I' Istituaione, 
lo non entrerò lungamente a chiarire I' argomento 

dal punto di vista propostosi dall'onorevole lìelature, 
per stabilire quale sia la destinazione di questi fondi. 

Ques1i assegni Launo principalmente per iscopo di 
garantire le eventuali perdile sulle operazioni falle, e 
di sostenere gli impegni di cassa che potessero incom 
bere a;;li Istituti per assicurare i pagamenti degli in 
teressi e dci rateati rimborsi dcl capitale ossia delle 
cartelle da ammortizzarsi. 

È in questo scuso che fu dello essere l'assegno 
fallo per le operazioni e per ·garanzia del Credilo fon. 
diario. 

Che se in seguilo olla esperienza medesima gli as 
segni accresciuti dal cumulo degli utili annuali po 
tranno ravvisarsi sovrabbondanti in confronto agli indi 
cali impegni è naturale che l'ammini5lrazione, per tulle 
le operazioni potrà avere piena dispouiùilità di questi 
fondi purché non sia mai lolla l'indole loro di ga 
ranaia. 

D'altra parte computiamo pure questi assegni per l'im 
portanza anche limitata che ponno avere nelle operazioni 
di Credito fondiario. Lo stesso onorevole signor Relatore 
ci accennò come credesse le operazioni ili Credilo fondia 
rio di un'istituzione qualunque bastevolmente garantite 

qualora essa avesse un fondo di riserva disponibile rappre 
sentaute il ventesimo Jcl valore della rpassa dlllle operazio· 
ni. Ora gli assegni falli dai diversi hliluti ammontano 
ad oltre 15 milioni; quesli 13 milioni rappresentano 300 
miliomi di operazioni fondiarie; e 300 milioni di cpe 
razioni fondiarie in Italia, falli i confronti coi 500 
milioni che allo scad,·re del t86~ ra11presenlavano le 
opc.-.izioni esistenti pre;so la Banca di Credilo in 
Francia si troYano in corrispondente proporzione ; 
e l'i:;lessa somma rappresenta quasi la melà della 
massa delle operazioni di .credilo esistenti nelle di-· 
verse provincie della Germania per una popola 
zione, e per un lP.rritorio ben superiore e quelli dcl • 
Regno d'llalia, 

E d'alLronde qucslo fonùo; con una specialità di 
norme proririe all'ordinamento proposto, dern essere 
ac~rcsciuto dalla disponiùili1:·1 di una larga parie 
degli utili annuulmenle verificali. Cosi il cumulo di 
questi ulili renderà in qua:che motto più propor1.io 
nalo il fondo di riserva nel caso, che le operazioni 
di Cre1lilo ayessero da estendersi, e riparerà alla im 
possibilità in cui erano gli lsliluli contraenti di as- · 
segnare prcvcntirnmcnlc un fondo di garanzia, che ri 
manesse sewpre in proporzioni! colle eventuali ope 
razioni, appunlo faUo dall'Uflido Centrale, senza con 
siderJre la impossìbililà di ottenere da quegli Isti 
tuti una garanzia estranea ai fondi da loro posseduti. 

D'altra parie poi l'ordinamenlo allualc calcola altresl, 
che qut·sli Istituti posseggono copiosi capitali di de-· 
posilo (,ho in qualche parte ponno essere rivolti a hll 
nefìzio anche dcl Credito fondiario giovando a man 
tenere alto il valore nei liloli circolanli. 

~li limilerò a citare l'esempio della Cassa di Ri 
sparmio ùi Milano. 

Questa in giornata amministra un capitale di UO 
milioni, di cui 80 milioni sono investiti in crediti 
ipotecari. Cerio iulraprenùendo le nuove operazioni di 
Credilo ipotecario l'lslitulo della Cassa di llisparmio 
polrà knlamenle trasformar.i i propri crediti ipole 
cari in liloli ùi Credito font!iario, e cosi ricuperando • 
la moLililà di un capilale cospicuo, investire una par- 
te di questo ingente peculio per tulle quelle opera 
zioni, che posson(! ,·alere ad accrescere ed agevolare la 
circolai:ioue ed il credito delle carlclle. 

Se• cllme cretlo ben lontano da ogni supposto esa 
geralo, e senza portare nessun pregiudizio al van 
taggio ed alla sicurezza dci depositi si giovasse di 
nna metà di quella somma a favore di sovvenzioni, 
o di allre operazioni per il Credilo fondiario noi a 
vremo un ingente capitale che, rafTronlato a' mezzi delle 
operazioni possibili per il terl'itorio. unilo alle Casse 
di risparmio, rappresenta sicuramente oltre il terzo 
del rnlore di tulle l' operazioni ·possibili. li terri 
torio assicuralo alla Cassi: di fiispannio di :Milano 
annovera circa 900 milioni in iscrizioni ipotecarie, ed 
è impossibile supporre che di questi 000 milioni ol 
tre un reno rap11resenlino stabili, alli a servire di 
base alle operazioni di Credilo fondiario. 

~1 •. , ·l 
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Questa credo, sia una condizione estremamente fa 
vorevole e che primeggia in confronto alla conJiziono 
di diversi Istituti negli altri paesi d'Europa. E quel 
che dico della Cassa di Risparmio di Milano, devo an 
che ripeterlo per l'.li allri Istituti, fra'quali il Monle 
dci Paschi che conserva uo peculio di ~5 milioni rac 
colti in poche provincie , ed il Banco di Napoli al 
quale dalla pubblica fiducia son consegnati cospicui 
capitali io deposito. 

Credo che le accennate condizioni dimostrino l'at 
titudine e la forza degli Istituti a sostenere l'impegno· 
assunto, henchè l'onorevele Relatore dell'tfficio Cen 
trale abbia voluto togliere a questo· concetto di ordi 
namento d'istituzione di Credito perfino la legiuima 
zione del nome. · 

Sia pure cosi; Se sotto qualunque battesimo e anche 
col semplice benefizio di un contratto di stato civile 
noi arriveremo a divulgare le operazioni di Credito 
fondiario e Cure in modo che i valori della proprietà 
stabile abbiano a potersi svincolare e circolare, noi 
avremo adempiuto il nostro compito. 

Ma non basta che l'assetto sia ordinato e solido dal 
lato economico; vuolsi altresi che questa Istituzione sia 
giovata da tulle quelle facilità legali che sono richieste 
dallu natura speciale di questo contralto di Credito 
fondiario che tocca interessi vincolati per un lunghis 
simo decorso d'anni ed impegna gl'Istituti a pagare a 
a scosso e non ìscosso. - Permeuete che tocchi di 
quest'argomento che ha servito -a schiarimenti ripetuti 
da parte dell'onorevole Relatore dell'Ufficio Centrale, 
Esso crede troppo impegnativo quest'assunto, . 

Ma, o signori, qual fede si vorrà dare a queste 
cartelle di credito, se la loro estrazione normale sarà 
sospesa .perchè il debitore non è in situazione di pa- 
gare secondo il suo impegno ? . 

L'Istituto che si rende intermediario tra il deten 
tore di cartelle fondiarie e il debitore sovvenuto im 
pedisce che le due parli abbiano una relazione diretta 
e quindi è giusto che risponda anticipando dcl proprio 
·a favore dei capitalisti che ebbero fiducia nelle cartelle. 
Vi ha di più: ciò è richiesto dal senso di giustizia e 
di moralità. · · 
L'Istituto nella posizione che fa al proprietario sov 

venuto garantisce il proprio contralto mediante con 
cessione. di deroghe di .dìriuì, mediante facilitazioni 
amministrative. . 

Ma, o signori, possiamo noi giustificare questa po 
sizione eccezionale che nella legislazione nostra si fa 
ad un Istituto, se non lo obblighiamo altresì a soste 
nere quest'impegno ecccsionale ? E appunto quest'impe 
gno che giustifica ed obbliga quelle concessioni spe- 
ciali di legge, · 

E inoltre, nel eoutrauo di mutuo è contemplato 
il caso in cui il debitore manca ai suoi impegni ed 
è aggravato con interessi di mora onde compensare il 
peso di cui carica l'lstiluto. 

Può l'Istituto prelevare l'interesse di mora e man 
care alle aspettali ve del detentore della cartella? 
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'Signori; questa condizione uscirebbe non solo dal 
!' ordine delle conyenienze, ma lederebbe anche ogni 
senso di moralità. · 

Su questo argorqento mi riservo di ritornare quando 
saremo alla discussione degli articoli, come pure mi 
riservo di aggiungere tutti quelli schiarimenti, che 
mi sarà dato di rilevare sui punti delle diverse dero 
ghe contemplate nella legge; per ora mi limito di 
propugnare l'assunto che, vista la specialità di questa 
Istituzione, e degli impegni che si assume , t. indi 
spensabile concedere quelle deroghe e quelle facili 
tazioni, che sono necessariamente annesse all'esecu 
zione del contratto, peroccbè chi vuole il fine, deve pur 
anche ottenerne il mezzo. 
Signori, io vi ho dello che l'onorevole relatore non 

ci fu benigno di concederci ·un nome. A suo avviso, 
questa creazione non si combina nè col concetto di 
un'associazione di proprietari, nè col concetto di un'as 
sociazione di capitalisti, e quindi il relatore non vuole 
classificarla. 

A senso mio invece , se noi arriviamo ad ottenere 
efficacemente lo scopo che ci proponiamo, io credo 
che possiamo ascrivere. questa forma, forse nuova di 
atteggiare il credito fondiario a quelle tradizioni ono 
rande di cui il paese nostro è ricco, e delle quali la 
felice Toscana diede un esempio fio dal 1627 colla 
istituzione dcl ~[onte dei Paschi di Siena, memoranda 
prova di sapienza civile con cui esordi anticipando il 
concetto di consimili Istituzioni non solo in Italia, ma 
io tutta Europa. 

Signori, voi dovete apprezzare queste condizioni, e 
dare il vostro rote. Io auguro che questo voto sia 
non solo favorevole, ma tale che possa in qualche 
parie cancellare quel senso di tolleranza, che si deve 
dedurre dal voto dell'Lfflcie Centrale, e, dirli ancora 
·di più, che possa smentire quell'ìrnpressiene che con 
ciò si voglia fare un semplice tentativo, un esperi 
mento lasciato agli Istituti locali non speculativi per 
attirare e far concorrere i capitali timidi, i capitali 
casalinghi che non si lasciano agevolmente adescare 
da concetti dì speculazione; senza poi dichiarare, ter 
minato questo esperimento, come questi capitali po 
tranno essere governati. 

Signori, quest'idea di un tentativo di esperimento 
non è per nulla acecuabile nè dal paese nè dagli Isti 
tuti che vi si impegnano; richiedesi una piena per 
suasioni' che tale orJinamento sia destinato a vita 
lunga, 
Presidente. La parola è al Senatore Martinengo. 
Senatore Martinengo G. Io debbo sdebitarmi di un 

appunto che mi venne fatto ieri, cioè che io non a· 
vessi ben inteso che la somma di garanzia offerta da 
gli Istituti in 15 milioni circa dovesse intendersi ap 
punto a· garantire la circolazione delle nostre cartelle 
che si emetterebbero dal Credito fondiario. 
lo bo inteso benissimo che è questo lo scopo della 

garanzia ; ed è appunto per ciò 'che lo credevo in 
sufficiente, e lo credo tuttora. Il pubblico sa fare i 
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conti; e vedendo che la Cassa, a modo d'esempio, di 
Risparmio di Milano, che è una delle Istituzioni con 
traenti, e che funziona per il Credito fondiario per 
oltre 150 milioni, dirà che per la sua proprietà di 4 
milioni è molto avanti nelle operazioni; ma facendo 
i conti , esso presterà poca fiducia alle cartelle in 
circolazione o farà per. lo meno una diminuzione nel 
loro corso, altrimenti la Cassa di Risparmio dovrà pa 
gare a scosso e non scosso come ne ha assunto l'im 
pegno, e allora sarà imbarazzata nelle altre sue ope 
razioni, massime, come dissi, qualora avvenissero crisi 
monetarie, non infrequenti nello stato alluale del nu 
merario in Europa. 

Se voi riflettete che nella Lombardia abbiamo in 
scritti (tolgo questa cifra dalla relazione che ci è 
stata distribuita) per due miliardi 35 mila e 500 lire 
ed abbiamo un milione e 501 mila proprietari, voi ri 
conoscerete che stabilendo anche a 150 milioni le somme 
che verrebbero fornite a titolo di Credito fondiario, io 
non ho esagerato, poichè la somma che si potrebbe 
distribuire a questo titolo sarebbe assai limitala e sa 
rebbe sempre guarentita dai quattro milioni che la 
Cassa di Risparmio mette a fondo di Credito fon 
diario. 

Questo. calcolo riportatelo agli altri Istituti, e rico 
noscerete pure che io non ho male calcolato ritenendo 
quel fondo assai scarso. 

Un altro appunto mi venne pur fallo dall'onorevole 
relatore dcli' Ufficio Centrale, cioè che io sperassi 
troppo nel credere possibile un'Istituzione di Credilo 
fondiario come ne esistono di già parecchie in alcuni 
paesi della Germania ed in Francia. V era mente se le 
eose procedessero sempre come attualmenle, se lo 
Stato non volesse mai volgere uno sguardo a sollievo 
dell'agricoltura, pur troppo io· credo che la perduta 
speranza dell'onorevo'e Senatore Di Salmour dovrebbe 
comunicarsi anche a me. !Ila io credo che se non pre 
sto, col tempo si vorrà riflettere non essere giusto· 
che per l'agricoltura nulla si faccia dallo Staio, men 
tre invece vediarm per le sole strade ferrate, che cer 
tamente avranno una influenza diretta sul commercio 
e ben poca sull'agricoltura, noi vediamo, dico, impo 
sto allo Stato un carico di 48 milioni. 

Se lo Staio vorrà aiutare una Società efficacemente 
falla sorgere nel paese o di capitalisti propriclari che 
diventino mutuatari e mutuanti, o dì capitalisti esteri, 
io ritengo per fermo che potrà benissimo sorgere tale 
Società, di cui noi ne avevamo già un esempio. La So 
cietà I~émy, mi giova ripeterlo, non so per quali cause 
andasse a vuoto; ma certo è che sorse allora appunto 
il progetto che al presente si matura ; ed è ben na 
turale che i capitalisti esteri dovessero essere molto 
guardinghi, vedendo nel luogo stesso, nello stesso paese, 
sorgere una Società cui si fanno singolari fJvor'i. 

Per queste ragioni adunque persisto nelle mia opi 
nione che questo Credilo fondiario non possa · valere 
allo scopo pel quale viene ad istituirsi. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 

Presidente. La parola è al signor Senatore di S. 
Martino. 

Senatore Di S. Martino. Dopo il luminoso discorso 
nel quale il Senatore Porro· ha largamente sviluppato 
il concetto della convenzione degli Istituti col Governo, 
ed ha partitamente preso ogni singolo argomento della 
relazione dell'Ufficio Centrale per combatterlo, io redo 
il compito mio ridursi a ben poca cosa. 

Pure il Credito fondiario è cosi poco apprezzalo e 
conosciuto ancora , che l'aggiungere qualche osser-: 
vazione a quelle maestrevolmente fatte dai precedenti 
oratori, può sempre giovare a far comprendere che cosa 
sia l'lstiluzionc, cd a farla apprezzare dalle popola 
zioni noslre. 

Se veramente avessi dovuto esprimere un desiderio, 
avrei bramate che gli studi <lei Governo si fossero volti 
non a creare Istituti speciali, ma ad introdurre nella· 
legislazione italiana tali elementi per cui la proprietà 
stabile ricevesse i beneflcii di facili contrattazioni che 
accompagnano la proprietà mobile, 

Avrei preferito che, riformala la legislazione CC(l 
suaria, riformala la legislazione ipotecaria, il pro 
prietario avesse potuto esso stesso emettere dei buoni 
sulle sue terre, i quali lo ponessero nel caso di ri 
volgersi esso stesso ai capitalisti ed ottenere quanto 
loro fosse necessario nei propri bisogni, senza passare 
per alcuna Società di Credito- intermediario che fosse 
creata dal Governo, e senza che per tal modo il Go 
verno intervenisse a guisa di tutore in questi affati 
privali. 

Io credo che in ogni caso con questo sistema di li 
bertà, si sarebbero subito stabilile delle Compagnie di 
assicurazione, le quali, mediante un compenso conve 
nuto privatamente, avrebbero assuolo la responsabilità 
di pagare i buoni emessi dai privati proprietarii, dopo . 
di essersi accertate del valore dci fondi su cui i buoni 
fossero ipotecali, e che per tal modo ciascuno avrebbe· 
fallo molto meglio i suoi affari. · 

!Ila riconosco che se i;ià si son fatti dei gran passi 
per venire a questo sistema colla soppressione di ogni 
vincolo priurogenìale , e colla soppressione di tutti i 
fedecommessi, tuttavia l'opinione del paese non è an 
cora sufficientemente matura per fare in una sola volta 
tallo l'intiero passo. E perciò nelle varie maniere di 
provvedere agli interessi della proprietà io riconosco 
che il Governo non poteva presentare un tempe 
ramento diverso da quello da esso proposto, e che si 
contiene nella legge ora sottoposta alla vostra delibe 
razione, la quale produce a mio avviso minori incon 
venienti di tutte le altre. 

L'onorevole relatore dell'Ufficio Centrale ha posto 
la quistione nei suoi veri termini. Presentemente si 
traila unicamente di vedere se sia preferibile una So 
cietà di speculazione, una Società unica che con grandi 
capitali venga essa ad esser sola quasi padrona 
di tutto l'andamento dcl Credilo fondiario, o se con 
venga invece chiamare a stabilire questa Istituzione, 
una quantità di corpi morali i quali, operando non 
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per ispirito di speculazione, ma in conformilà di quelle 
abitudini amministrative, le quali sono da esse rigo 
rosamente rispettate, .diauo ali' istituzione di Credito 
fondiario quella serietà e quel carattere di probità che 
si richiede per farla subilo ricercare dal popolo, e 
per f;irla entrar nelle sue abitudini n?l mo~o i~tess~ 
che il popolo traila già con piena fiducia tutu i;h altri . 
oggeuì solloposli alle stesse amministraziani di quei 
Corpi morali. 
lo mi sono trovalo a questo riguardo in condizioni 

mollo più indipendenti di qualsiasi altro dei nostri 
colleghi, mentre fui ricercato da alcune Su.Ictà di 
specuìasione di pormi alla loro tesla per domandare 
al Governo questa _concessione. lo in questa circo 
stanra dovetti maturatamente eonsìderare quali potes 
sero essere le ragioni per le quali una Società ili spe 
culazione potesse sperare o pretendere di vedere le 
sue istanze prese in considerazione. E primieramente: 
chi fa istanza al Governo per una Istituzione dj que 
sta natura deve essere tale che presenti una respon 
sabilità assoluta, che nell'esame delle domande di con 
cessioni di prestiti di Credito fondiario non mancherà 
mai di essere rigorosissimo nel richiedere tulle le cau • 
tele ed ipoteche che sono it"escritte dalla legge. Ora 
le Società non ltanno altro elemento proprio di ga 
ranzia a questo riguardo tranne i loro fondi e il pe 
ricolo che corrono di perderli S!) imprestano a chi non 
dà loro valida garanzia. 
- Ma siccome la quantità di operaiioni di Credilo 
fondiario che si devono eseguire è senza proporzione 
maggiore ai Condi di garanzia , è sempre possiLile 
(io non parlo <li moralità, perchè nelle Società privale 
non si è obbligati a fare cento sulla loro moralità, ed 
un amministratore prudente tiene solo in calcolo il 
loro interesse) dico, è sempre possibile che una pri 
vata Società la quale procede per puro spirito di spe 
-eulazione, creda suo interesse di chiudere gli occhi sul- 
l'Insufflcienza delle cautele anche col rischio di per 
dere tutto il fondo delle sue azioni, purchè il guada 
gno anche indoiLito che ricaverà dal rare prestiti non 
cautelali sia tale da superare nel suo privato interesse 
la perdita del capitale sociale. · - 

Quindi, ancorchè tra lt persone che possono presen 
tarsi onde fare una domanda di stabilire il Credito 
fondiario per ispirito di speculazione ve ne siano delle 
onorevoli la cui probità io non voglio mettere in dubbio 
in nessun modo, io confesso tuttavia che a me faceva 
un certo ribrezzo di venire a domandare una conces 
sione, un privilegio, il quale non aveva quei carauer; 
che nel mio modo di sentire sono indispensabili per 
esigere che il Governo con la concessione assumesse 
la responsabilità indiretta della moralità dell'ammi 
nistrazione di simili Società; 

Allronde, quando una Società, di speculazione viene 
e dà on capitale di garanzia di molla importanza, quc• 
sto capitale necessaeiamente deve avere un premio. 

Coloro che comprano le azioni non si dispongono 
infatti a comprarle se esse non danno un prodotto che 

sia in correlazione col prodotto che &i può ricavare 
dall'acquisto di altre azioni: Quindi, avendo da cor 
rispondere a queste azioni quel premio che é neces 
sario per ismerciar.e, mi parve che nelle attuali con 
dizioni. del Paese non si Iucesse un'operazione mol!o 
utile per la proprietà fondiaria, venendo a stabilire 
delle Società di speculaalone, perché oltre alla perdita 
che può occoi rere a ciascuno di colore che ricorres 
sero al Credito fondiario per convertire in denaro le 
cartelle avute In imprestito, perdila che sarebbe slala 
anche essa inevitabile per coloro che trattassero colle 
Società di speculazione, avrebbero essi dovuto ancora 
tener conto e SOJ•porlare il carico del compenso da 
darsi ai proprietari delle azioni. Ilis()gnan perciò che 
una Società di s11eculilzione assog_;ellasse i possessori 
di fondi a carichi mo'lo ma~giori di quello che facciano 
i;li lsliluli coi quali il Governo ha lrallato. 

Il Relatore ha osserrnlo die .una Sociel:'! di capita 
listi di Torino faceva islHnza per a1·ero il Credito fon 
diario in concessione sulle stesse basi sulle quali è ora 
accordato a:;li Isliluli. 

Ma una dowandJ di questa folla, in quanto a me, 
mi avrebbe posto in una qualche ;ipprensione. 

Io dubito che questi signori volessero rinunciare ad 
un congruo interesse dei loro fondi, destinando, come 
è necessario, tulli i lucri a sostenere il valore delle 
cartelle, e donei, mio mali;ra~o, dubitare che si dis 
ponessero semplicemente a fare smercio delle azioni 
lasciando poi, a chi verreLbe dopo loro, l'incarico di 
torsi dagli impicci in cui si troverebbero •. 

Que,;ta è una delle "cose che pur troppo si verificava 
facilmente nelle Società di pura speculaLione. 
lo non posso a meno di avere un'apprensione !)rave 

a questo riguardo, in quanto che egli è evidente ché 
presentemente l'emissione di azioni che losse falla da 
questa Società col solo Lenelìcio di 45 centesimi, ac 
cellati dagli Istituti, non produrrebbe in nessuna ma 
niera, per chi Yolesse mantenere elevato il piu chll sia 
possiLile il corso delle cartelle, un residuo di utili 
cl)uale a quello che in media si ricava dall'ac11uislo 
di qualsiasi altro Jitolo commerci.ile. 

Quindi io reputo che non si troverà male ci.e il 
Ministero ·sia andato molto a rilento nel venire ;a que 
sta concessione; ma oltre ciò vi ha un' altra ra11ione 
importanli;sima. · 

Dal momr.nlo clrn il Go1·crno era riescito ad indurre 
molli corpi morali, aventi li11ti una rirutazione stabi 
lita da lungo lempo ad incaricarsi di quest'Istituzione, 
esso poteva andare sicuro che i medesimi lraltereb 
hero quest'Istituzione come una delle parli piu deli-. 
cale della loro missione coll'intento non di far lucri, 
ma rendere un servizio al p3ese, e si accosterebbero> a 
questo contratto nella fiducia di polor organizzare tutto 
il loro :intlamenlo in modo che il complesso dei 
mezzi di cui 1\ispongono servisse anch'esso all'incre 
mento dell'lstituzione nuo1·a che si traila di fondare .• 
Ma parlerò piu specialmente 1lcl Corpo morale di cui 
io sono tra gli amministratori. 
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Le Opere Pie di S. Paolo hanno ricchi patrimonii 
io beui stabili. É questione vecchia se convenga a 
corpi morali di tenere dei beni stubi.i, questione che 
non si può risolvere con disposizioni forzale, perchè 
orrendono lo spirito dcl pae,;e, e pcrchè lasciano Ilei 
dubbi sullo scopo finale di queste disposizioui, Ma 
ei;li è evidente, elle se un'Opera Pia trasforma il suo 
patrimonio di beni stuhili in titoli, i quali abbiano un 
eguale sicurezza, provvede meglio ai suoi· interessi, 
mentre provvede nel tempo istesso alla riputazione 
dell'Istituzione di .,,,i compra la carta. 
Io ritengo eh> ~.,r;Ì O(lel'J nostra (o stare in Con 

tinua auenzioue, eLI ogni qual volta l'emissione delle 
cartelle di Credilo fondiario sulla piazza venga in lale 
quantità da superare la riserva, e da produrre un 
aLbassamenlo non' normale nel prezzo loro, sia opera 
nostra di tenerlo rilev alo, venendo a concorrere P quei 
prezzi che costituiscono ancora per l'Opera Pia una 
eccellente operazione, e che n<l un tempo Iacciauo 
~ssare subito l'incongruo ribasso. · 

Questi tiloli sono mollo superiori a quelli che le 
Opere Pie possono acquistare attualmente impiegando 
il loro denaro in mutui, sia perchè devono essere do 
Iati di una prima ipoteca, sia p1·i loro privilegi di ri 
scossione eccezionale. Essi quindi renderanno molto 
p.ù facile il maneggio ddlc sostanze delle nostre 
Opere Pie; per essi avremo titoli nelle mani per cui 
saranno evitati tutti i 'ritardi nelle riscossioni che fi 
nora occorrono anche ai corpi morali malgrado tulle 
le più diligenti cure. 

Quindi noi siamo certi, assumendo il Crorlho fon 
diario di potcrgti dare dci sussidi preziosissimi in 
questi tempi, in· cui la scarsità dei capitali disponi 
bili è grande, in cui - l:t po>siLililà di sostenere il va- 

. Iure delle cartelle è mollo problematica. ' 
Si, noi verremo in sussidio delle cartelle con la 

speranza di sostenerne il va'ore, 01 tre a ciò tutti i 
Corpi morali contruenti hanno nei paesi in cui sono 
stabiliti una riputazione eri un credilo pubblico ben 
saldo. lo sono persuaso che una mila che le car 
lcllc abbiano la nostra iutestuz.oue, tutti i nolai 
delle nostre provincie, lutti gli uomini che fanno 
alTari, non lascieranno nessuna occasione in cui siano 
incaricati dcl eollocamento ·,li danaro, senza sugge 
rire al clicnlc di preferire quella caria a qualsiasi 
allro collocamenlo; 

Questa caria, come ho gij detto, rapprtscnlerà non 
1olamenle il Lene!ìzio di un impiego ipotecario a un 
lasso suf!ìcicnle, tm,so che ani:hc quando i valori con 
tinuino ad css<:re deprezzali come lo sono presente 
mente, potrà sempre essere di _molla convenienza; ma 
eziandio il Lenefizio della garanzia assunta dall'opera 
che ne ha l'amminislrazionc, i:aranzia in virtù della 
quale, qu~lunque 8ia il ri:ardo che ponessero coloro 
che sono <lcliilori delle Oprre Pie nd fJrc a de 
bilo tempo il p:;gamcnlo degli interessi e dell'es- 
dchilazione , non •dispenserd lOpera che emelle le 
Carte!le dall'obbligo di pa:;are essa, per ·modo che 
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questo ril:irdo non riescir/i mai a scapito delle per 
sone che avranno comperalo la rartella. Queste per 
sone prcsenwnclosi alla Cassa dcli' Opera Pia sa- • 
ranno efTettirnmcnle pagale, e quando i cittadini dopo 
due o tre se111eslri si saranno convinti della regolarità 
del servizio, non può mancare mai che le cartelle 
prendano un lai credito che questa rarla sarà l'og 
gcllo il più ricercalo di tutti i valori riconosciuti. 

E qui mi sia lecito di rispondere ad una delle osser• 
vazioni falle dall"Ufficio Centrale sulla necessilà di 
reslrin;;~re il premio a 40 centesimi per ora, poscia 
a 35, e quindi a 30, in ra~ione della entità delle ope 
razioni che si facessero dalle Istituzioni. Questa osser 
vazione credo che nella menle dell'onorevole Relatore 
sia. come il corollario di quell'altrà osservazione falla 
sulla sconrenicnza per gli J,;tiluli morali di assumere 
I'oLLligo <l: pagare anche per il non scosso. 

Ma, come ha già dello il conte Pori o, noi in que 
st'oLbligo che ci assumiamo, crediamo di vedere uno 
dei;li ell·menli princ~iali per accreditare le cartelle io 
q11esli tempi difficili; 

Se, emesse le carlelle, coloro che le comprano ros- 
• scro sempre nel dubbio <li essere pagali, evideule 
mente queste cartelle non avrebbero la metà del fa 
vore che dc\·ono incontrare 'luando vi sia la .certezza 
che uua volla possessori di esse qualunque cosa suc 
ceda, si sarà pagali indubitabilmente. 

Queslo è un onere il quale può produrre iu cerli 
casi delle perdile Jilroporzionali : se si opera su 
1lieci milioni, sarà prq,porzionale a questa somma; !le 

si opererà -su dui:ceulo milioni, . sarà proporzionale a 
quesla somma mai;~iore. 

Ora io non vello perchè, venendo a1l inlrodurre que~ 
sto mii;lioramenlo grandissimo. nella Istituzione, e<l 
avendo per contro abbassalo notevolmente il premio, 
che era domandalo da Società di speculazione, non 
venendo inoltre noi a domandare cosa alcuna al Go 
verno, ci si veni;a ancora a dire che noi vogliamo an 
cora troppo! 
Signori, q 1rnndo si mclte una Istituzione nuova io 

tale conLlizione da doler litigare continuamente colla 
possibilità di fare regolarmente il suo dovere, è me- 
glio assai di negarle l'esistenza imme<lialumenle. · 

La prima condiziono dcl credito è l'opinione di tulli, 
che non si 111anchi dcl meno di sostenere i pelli che 
si assumono. 
Op con 45 ceolesimi, i Corpi HJorali che hanno as 

sunto qn~slo impegno, sperano di trovare mezzi suffi 
cienti per far fronte all'ohblit(o lord. 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Seulore San Martino. Ma sono intimamente con 

vinlo che non avranno u1ai il mezzo di risparmiare o 
di guadagnare, se voj;liono far onore alla loro respon 
sabilita, e non toi;liono mancare mai dci mezzi di 
farvi frO'!lte. 
, L'onorc\·ole Senatore Ili Salmour faceva anche un 
allro appunto: dicern che il Gove1·no avrebbe <lovulo 
chiamare quesli _Col')1i morali che a~sumono il Credito 
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fondiario, ed imporre loro la condizione di creare delle 
succursali. 

Qui cade in acconcio il fare una osservazione i;e- 
nerale. . 

È appunto nel principio di questa Istituzione, come 
è organizzala dal Governo, che si debbono evitare per 
quanto è possibile le ~pese inutili. · 

Mentre tante Società si vanno formando con nessun 
altro scopo fuori quello di creare grassi stipendi e 
di dare delle posizioni laute a chi appartiene all'arn 
ministrazione, l'Istituzione che noi d'accordo col Go 
verno stiamo creando, è nella tendenza perfettamente 
opposta. Xoi confidiamo di non essere tenuti in prin 
cipio a fore nessuna grande innovazione nelle nostre 
amminìstrazloni, perchè in principio le operazioni, 
viste le difficoltà di riformare le ipoteche, non possono 
essere di mollo rilievo. 

A misura che le operazioni si faranno più rilevanti, 
la nostra Istituzione, reua da persone che dedicano 
gratuitamente alla medesima tulle le loro cure. e che 
finora l'hanno saputa for prosperare, continuerà ad 
essere retta gratuitamente nell'istessa maniera, con 
l'istessa onesta, e colla stessa alacrità colla quale lo 
fu fin al presente: essa provvederà a· suoi bisogni con 
spese 41' amminisLrazione nulle in confronto di quelle 
che avrebbe necessitato un altro genere d'Istituzione. 
. E quindi anche le succursali, procedendo con I' i 
stesso criterio, si stabiliranno se si riconosceranno 
necessarie, ma fincbè la necessità non ne sia ben con 
statala, si eviteranno. · 

Ed io credo che se ne potrà evitare il maggior nu 
mero di quelle che forse sarebbero sialrilite in una 
legge che si fosse preoccupala di crearle. 

L' operazione affidala ai Corpi mo mli in che censi 
sle? In una domanda che può essere spedila per let 
tera ali' Amminis\razione , domanda corredata da do 
cumenti, per cui le Amministraaioni avranno degli 
stampati che saranno mandali a tutti i richiedenti, i 
quali conosceranno con ciò quali sono i documenti 
che devono spedire. Avuti questi documenti, si sot 
toporranno al giudizio· dei legali, perchè accertino la 
libertà dei fondi, sottoponendoli all'ipoteca. 

Quando occorra di ricercare inoltre il giudizio di 
periti per accertarne il valore, anche per queste 
cose sarà probabilmente meglio di non aver succur 
sali con impiegati fissi che possano essere soggetti a 
tentativi di prevaricazione; gli uffici centrali potranno 
con nessuna spesa 11 con risparmio grandissimo di arn 
miuislratori e di impiegati, ·provvedere direttamente 
al loro bisogno; quindi noi impianteremo in queste 
Istituzioni quel sistema economico che da tanto tempo 
domandiamo inutilmente che si impianti in tutte le 
Amministrazioni dello Stato. 

Per conseguenza, io credo di essere in diritto di 
ritenere che le popolazioni riceveranno con molto 
maggiore confidenza I' Istituzione quale è proposta 
presentemente. 

Le Istituzioni devono anche essere conformi all'o- 
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pinione pel paese in cui vengono fuori. Ora eviden 
.temenle l'opinione del paese non P. per le Società. 

1,1 paese ha sofferto molto per l'imprevidenza delle 
Società, nel modo largo col quale si sono stnbillte ' 
e per la larghissima misura colla quale se ne sono con 
sumali i ca pilali; il paese che ha dinanzi agli occhi 
le Amministrazioni gratuite , le quali procedendo 
ad operare su ampia scala, come la Cassa di lìi 
sparmio di Milano, han proceduto felicissimamente; il 
paese che vede queste Amministrazioni alfìdate gra 
tuitamente a cittadini, che non son mai stati sospettati 
di prevaricazione, il paese, dico, accorrerà a questa lsti-. 
luzione con confidenza ; e come ora si è nella neces 
sità di ricusare di ricevere i capitali che vengono of 

. ferri in quantità superiori al bisogno, saremo, spero, 
nella condizione di vedere che le cartelle emesse colla 
nostra firma saranno ricercale ila lutti, e verranno 
ad empire quella lacuna che altrimenti non si po 
trebbe colmare (Bravo, Bmissimo). 

PreMldente. La parola è a 1 Senatore Poggi. 
Senatore Poggi. Dirò poche parola per chiarire il 

concetto che ha presieduto agli studi dellTfficio Cen 
trale, e per dimostrare viemmeglio lo scopo che eb 
bero le dichiarazioni falle nella relazione dell'Ufficio 
stesso che fu stesa dall' onorevole Senatore Salmour 
peritissime> in questa materia • 
.. m è sembrato che varii dci Senatori i quali hanno 
avuto la parola finora, abbiano allribuito all'Ufficio Cen 
trale delle vedute, delle idee che non pare all'Ufflcio che 
risultino dalle cose contenute nella relazione, e molto 
meno dagl'Intendimenti che informarono le discussioni 
che ebbero luogo nell'Ufficio Cenlrale. I membri del 
l'Ufficio Centrale. allorehè si riunirono la prima volta 
venendo ria Uffici diversi, nei quali la discussione a 
veva avuto, come è naturale, un corso suo particolare· 
e dissimile da quello degli altri, e avendo anche delle 
opinioni personali e proprie di ciascuno, credette in 
nanzi tutto opportuno di farsi uns domanda. 

Quale è la vera utilità degli Istituti di Credito fon 
diario '1 

È ella si larga, si grande, si vasta, si pronta non 
tanto a benefizio della proprietà fondiaria, quanto an 
cora dell'agricoltura, . da sperare che I' Istituzione 
possa produrre un rimedio, per cosi dire istantaneo, 
ai mali che si lamentano da lungo tempo nella pro 
prietà fondiaria, ·e mollo più nell'agricoltura 't 

A questo proposito non vi furono illusioni da parte 
dell'Ufficio, e mollo meno ve ne pole\'ano essere da 
parte dell'onorevole Senatore di Salmour, che ne è il 
relatore. Tutti convennero che vi era stato un tempo, 
specialmente fuor d'Italia, in cui si diceva che le Isti 
tuzioni di Credito fondiario avrebbero sanalo lut\e le 
piaghe delle città e delle campai;ne, della proprietà 
urbana, come della rustica, della possidenza, come 
de ll'agricoll nra. · 
• Ma esaminala pacatamente l'lstituziooe in se stess:., 
credè l'Vfficio che V<lramente non poteva avere che 
un'utilità 'assai rislretta, quantunque incontcslnbile, e 
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che occorresse fissarne e precisarne i limiti. Si disse 
Innanzi tulio e si riconobbe concordemente che siITalle 
lslituzioui, quali erano ordinale in Francia e quali si 
lrallava un· tempo di trapiantare in Italia, non erano 
proficue all'agricoltura. 
lo non starò qui a notare le differenze che passano 

Ira il Credito fondiario e l'agrario; ma è un fallo che, 
per recare utilità all'agricoltura, bisogna che le lsti 
luzioni di Credito non solamente possano dare capitali 
ai proprietari dei fornii rustici, giacchè ciò non signi 
fica che questi capitali vengano Iurpiegnti in soccorso 
dell'agricoltura; ma bisogna che essi sieno dati a tali 
condizioni, entro certo limite di tempo, ed a tali per 
sone, le quali pel loro ufficio e la loro professione 
siano dedite appunto all'esercizio dell'agricoltura, cd 
alle grandi imprese agricole. 

Ora, non era punto vero che coi prestiti a lunga 
sc~denza, ammortizzabili a rate annuali, si venisse .di 
rellamente e necessariamente a soccorrere l'agricol 
tura, Poteva darsi che qualche proprietario, il quale 
vivesse sulle sue terre ad esercitare in grande propor 
zione l'industria agricola, si valesse dci capitali che 
traesse dagl'Istituti di Credito fondiario, a benefizio 
dell'agricoltura, ma questa era una semplice acciden 
talità, e non derivava dall'indole dell'Istituzione ; ma, 
meno questo caso, l'agricolLura non se ne sarebbe av 
vantaggìata. Quindi ITfficio convenne che tali Istituti 
non erano preordinati precipuamente al bene dell'indu 
stria agricola, e crede opportuno l'avvertire Iuli cose 
nella sua relazione, per non illudere nessuno, 

I vantaggi di queste Istituzioni vanno precisati fin 
da principio, e non esagerati al di lii dcl vero; im 
perocchè non vi è peggior cosa dcli' esagerare le uti 
lità degl'Istituti di Credilo, essendo le esagerazioni, 
non solo un pericolo, ma anche uo modo di falsare 
le Istituzioni stesse, 

Altre indagini successive ci spinsero ad esaminare 
se tutti quanti i proprietarii di fondi immobili sia 
·urbani come rustici, ma specialmente degli urbani, fos 
aero per trar profitto dall'Istituzioue del Credito fon 
diario. 

Era egli vero che i proprietari non negozianti, nè 
speculatori, non trovassero prestiti ipoteeari a condi· 
zioni dlserete r 

Era egli vero che le condizioni che venivano oiTerlc 
dall'Istituzione dcl Credito fondiario avrebbero miglio-. 
rato la sorte anco di questa classe di proprietarii? 

E qui pure ITflìcio Centrale dovè procedere con 
~ircospezione; e disse : si troveranno dci proprietari 
1 quali facciano imprestiti rion per migliorare i loro 
fondi, noo per accrescerli e nemmeno per valersi del 
~redit9 inerente ad ogni proprietà immobile per uti 
hzzarlo a pro dci commerci o dei traffici mercantili· 

' ma solamente per provvedere. a necessità domestiche, 
o • bilanci economici, e allora sarà ben difficile che 
quesLi tali proprietari risentano un vantaggio (almeno 
per molli anni) dalle Istituzioni di Credilo fondiario· . , 
1mperocchè essi troveranno migliori palli trattando 
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imprestiti ipotecari con privati capitalisti, ed anche con 
le Casse di Risparmio, di quello che volgendosi agl'I« 
stituti del Credito fondiario. Ed invero, finchè le car 
telle non saranno negoziabili alla pari, chiunque si vol 
gerà a chieder mului 11! Credito fondiario, dovrà non 
solo pagare un 5 per cento , ma dovrà ricevere una 
cartella invece <li denaro, per negoziare \a quale dovrà 
necessariamente fare delle perdile, le quali perdite 
equivarranno ad un aumento dcl frutto annuo del ca 
pitale preso a mutuo, non minore dell' otto, del nove, 
ed anco dcl dieci per cento secondo i tempi, 

Perciò chi non abbia la veduta di valersi di capi 
tali mutuali per una grossa speculazione o pel miglio· 
raruento dei propri edifizi, sarà ben difficile che possa 
risentire utile da questa Istituzione. 

L'utilità dell'Ltitusione sta precisamente in questo," 
nell'avere ridotto a termini pratici una modalità di 
credito che finora non era ammessa nella legislazione 
e nell'uso comune, vale a dire quella di un credilo 
ammorllzzabile a lunghe scadenze col pagamento ·di 
piccole rate annue. 

Questa è la prima incontestabile ulilita degli Isti 
tuti dcl Credito fondiario. 

La seconda è di vori;cr modo a chi voglia trar pro 
fitto in un dato momenlo dcl credito dci suoi fondi · 
per lenlare imprese proJullive di granJiosi guadagni, 
di poterlo fare senza esser pressalo dalla necL'Ssit.i della 
.restituzione del capitale in Lreve tempo, e tutto in 
una volta, mentre invece gli è uverla hl via di resti 
tuirlo a piccole fra7.ioni e in un tempo lungo, anco di 
cinquant'anni. 
• Chiarita allora, come venne ùallTlficio Centrale, la 
ver-.i indole dcll'isliluzione del Credito fondiario e l'u· 
lilità che se ne poleva sperare, fu stabilito che biso 
gnasse nettamente .isporre queste idee nella relazione 
per1·hè noo si traviasse a[dlto l'opinione e il giudizio 
del pu~blico, e dopo di ciò si prese nd esaminare la 
Convenzione prcsculata al Senato, nella quale figu· 
ravano diversi Istituii già esistenti, che chiamerò di 
beneficrnza, come disposti ad ·assumere l'esercizio lici 
Credito fondiario cd 11 porla a confronto con le isli 
tuzioni medesime assunte da SociPt.\ · di priva ti capi 
talisti. 

Non è vero, come alcuno dei preopinanti ha detto: 
che l'Ufficio Centrale abbia manifestato predilezione 
per quest'ultima specie di Istituzione, e mollo meno 
per la ·società .Frémy. Se di questa si parla nella re 
lazione, io ora non lo rammento, ma è un fallo che 
l'Ufficio Centrale era e1l è ben lontano dall'accordare 
la preferenza ad una Società che non polè ottenere 
successo alcuno nell'altro ramo del Parlamento per le 
condizioni che poneva alla sua costituzione in llalia; 
a condizioni pari l'Uflìciu Centrale preferil·a, come 
preferisce, che il Credito fondiario sia esercitalo da 
Istituii di benclicenza. 

A buon conto ~li inconvenienli che si presentavano 
dalla costituzione di Società varticolari e specialmcnlo 
da quella Frémy, consistevano prima di luUo nel vo- 
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!ere una sovvenzione di dicci milioni da parte del 
Governo; nel volere poi privilegi ili più generi ed un 
monopolio del. Credito fondiario per un tempo assai 
lungo; in ultimo si solloponcvano i mului a dei palli 
abbastanza grassi per ehi faceva la speculazione, abba 
stanza magri per i proprietari, che nei loro bisogni 
avessero invocato il soccorso di quelle Società mono 
poliste e privilegiale. 

Falle queste preliminari indagini, e desiderando J'{.;f 
fizio Centrale che l'istituzione del Cred.to fondiario da 
attuarsi pe~ mezzo degli Stabilimenti-e dci Corpi mo 
rali contraenti potesse fm da principio offrire ai pro 
prietari i palli meno gravosi possibili, pensò ad esa 
minare la Convenzione ed il decreto che era annesso 
alla medesima, per vedere se in quelle dlsposhionì si 
contenesse qualcuno degli inconvenienti o degli ai; 
gravi indebiti che erano stati ritrovati nella Società 
l'rémy. Yolle quindi vedere se gli Istituti chiedessero 
o no privilegi. Yolle esaminare se i;li emolumenti e _i 
compensi che si pretendessero, fossero o no eccessivi, 
e perciò censurabili al pari di quelli che si doman 
dassero dalle Società private, 

A buon conio lo stato in cui si trovano gl' Istituti, 
i quali hanno stipulala la conveuzione, è assai di 
verso da quello di una Società la quale debba stabi 
tirsi per la prima volta fra noi. Questi Istituti hanno 
un impianto ~ià fallo, hanno impiegali, hanno uffici 
montati e perciò non vanno sori;clli alla spesa dell'or 
dinamcnlo. Perlocchè l'Ufficio . ._Ccutrale ebbe subito ad 
avvertire, come sarà meglio spiegalo nella discussione 
degli articoli, che i diritti pretesi dagli Istituti erano 
troppo forti, e credè proporre una riduzione dei me1!csimi. 
.1\è era vero che si corressero rischi ùai;li Istituti, come 
supponevano i;li amministratori dci medesimi, e quindi 
non conveniva che i proprietari i quali ricorrevano al 
Credilo fondiario, dovessero sottostare 11 prestazioni al- 
quanto indiscrete. . 

Che gli Istituti non corrano rischi, non è parso al· 
l'Ufficio Centrale che si possa seriamente disputare. 
rischi gravi Intende dire, poicbè il maggiore di quell~ 
che possono correre, .i;arà il ritardo nella esuzionc dci 
frulli e talvolta dci capitali, ma urdiuariamenle nulla 
più che ritardo. Imperocchè, sebbene sia stabilito che 

. gl'Istituti debbono pagare le cartelle e ritenere il non 
riscosso per riscosso, pure non è a temere che in de 
finitiva vadano incontro a perdita di .capitali, Le ga 
ranzie che sono date ai medesimi sono tali e laute da 
dover riconoscere quasi impossibile il easo di qualche 
perdila di capitale. Essi hanno una prima ipoteca so 
pra i fondi valutati a prezzi tutt'altro che alti; hanno 
un metedo di esazione celerissimo, hanno gli esuttori 
stessi dele contribuzioni regie i quali devono esigere 
le annualità; essi insomma sono provvisti c!i tali ga 
ranzie da poter dire con sicurezza che perdite per essi 
non vi saranno, o saranno effimere e tenui. 

}li preme ancora di eliminare dalla mente degli 
onorevoli Senatori un dubbio che potrebbe esservi stato 
insinuato dttlle parole di Jnlcuni dci preopinanti, che 

cioà l'Ufficio Centrale nella sua rclnzione esler~i la 
idea di tollerare più che acccllare di buon sraùo la 
istituzione del Credito folllliurio ,' ma cl;e non abbia 
speranza or.Ila prosperil:i della meùesima e non se ne 
auguri un buon successo. Nulla di tulio questo pare 
a noi sia scrillo nè d!'llo nella relazione. L' I.:rtìcio Cen 
trale ha tenuto il linguasgio che doveva lenere, pcr 
chè nou sapeva, come è dello nella prima parte della 
relazione; se gli Isiiluli e il Governo a\·esscro accet· 
late le modificazioni che si proponevano. E in quella 
incertezza, stando ai termini della CouYenzione, l' uti 
lità della proposta i;li pareva assJi disput11Lilc, ed al 
cuno dei membri dciliTllicio la negava recisamente. 
~la colle lrnllalive trJ il Governo cd i rappresenlanli de 
gli Istituii, essendo siate alcune delle modificazioni 
proposte dall' Uificio Centrale adottale, allora i;li in 
convenienti che si erano velluti Jtl·r lo innanzi si dis 
siparono in i;ran parte, e q11el progetto che poco pia 
cern dapprima cominciò a piacere ass:ci. 

· flimang~mo alcune diveri;en.ze abbastanza sostanziali e 
gra,·i sulle quali a tempo e luogo tornerà ad insistere 
l'Ufficio Centrale, poichè cr,•de che mantenuti alcuni 
palli e alcuni privilegi nei cp1ali insblond sempre gl'l 
sliluti, l'ulililà che deriverebbe dall'ordinamenlo del 
·Credito fondiario, sarcLbe assai menomala se non tom 
promessa del tullÒ. LTfficio Cenlr;1lc ha parlalo di 
esperimenti da farsi, ma ecco in qua 1 senso. Nei primi 
tempi non è da lusin~arsi che le cartelle fondiarie 
possano essere negoziate alla pari. Qucsla illusione non 
l'abbiamo avnla in vassalo e non l'alibiamo neppure 
aJcsso, nè ci pare che nelle allunli coc;dizioni fin.m 
ziarie d'llnlia, mentre il nll'rcnlo è ini;ombro ili ogni 
sorta di carie di credilo, sia da sperare che le anzi 
delle carlclle possano nc0ozinrsi nlla pari. Sulle prime, 
le cartelle avranno un valore anche superiore a quello 
degli altri valori pubblici, ma di poco. 

Gli effclli che ne srera l'onorevole Senuto1 e cli San 
llartiao potranno vcrifidrsi fra un tempo più o meno 
lungo, secondo i;li eventi, ma non subilo. Quindi l'e 
&pcrknza ·ci moslrer:ì che quando le cartelle fondiarie 
acquisteranno credilo nel mercato d'Italia, di questo 
cretlito potranno valersi gl'inlcrt•ssaLi per dare una 
maggiore larghezza alle overazioni e per nllr:rrre qui 
anco i capitali esteri. L'esperil'nza poi ci insegnerà 
un'altra cosa, ed è quella che ha già dato luogo a1l 
appunti. in senso contrario alla legge da parte di altri 
membri dcl Senato. Si è dubitato che nlcuni Istituti di 
CreJito, i quJli hanno deliberalo di assumere l'esercizio 
del Credito fomliario, possano correre i;ra1·issimi rischi. 
L'onorevole senatore Coppol11 teme per il Banco di 
Napoli, e l'ouorevole Senatore Martinengo ha dello 
che forse la Cassa di Risparmio di Lombardia potrebbe 
risentire e troure degli imbarazzi nelle operazioni ordi- 
narie che ha fàuo fin qui. . 

lo non credo di potermi associare al timore dell"o 
norevole Coppola, giacchè voglio sperare cbe il fallo 
di cui egli parlava, dP.lla deficieuza di sufficienti capi 
tali nel Uanco di Napoli, non sia esauamente \'ero, 
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perché ritengo che avendo quel Banco dichiarato per 
mezzo rlci suoi amministratori di offer ire un fondo di 
garanzia di olto milioni, egli sia veramente in grado di 
offrirla. 

Quanto poi a tutti gli Istituii presi collettivamente 
e che concorrono nell'esercizio dcl Credilo fondiario, 
non v'è dubbio e non bisogna dissimularselo, che non 
possa accadere una alterazione nelle operazioni che fin 
qui facevano. 
Una volta che il Credito fondiario assorbisca una 

gran parte dci capitali di codesti Istituti, può ben 
seguire un imbarazzo ed un ristagno nell'esercizio delle 
antiche loro funzioni, ma quest'imbarazzo non sarebb~ 
mai la rovina degli Istituti medesimi, sarebbe un im 
Larazzo momentaneo che verrebbe a cessare con mo 
dificare in qualche "modo i loro regolamenti e con de· 
rlicar•i nell'avvenire, se non esclusivamente, certo 
principalmente alle operazioni dcl Credito Iondinrio, 
asse~uamlo ad esso o tutti o gran parie dci capitali 
disponiliili. 
L'esperienza appunto ci dirà quel che sia necessario 

di fare in tali contingenze, ed in questo senso lTflìcio 
Centrale ne aveva parlalo, non g'il per mettere in 
dubbio lino dal principio l'utilità della istituzione dcl 
Credito fondiario. 

L'Ufficio ha credulo unicamente di dovere circo 
scrivere codesta utilità nei suoi veri limiti, di dover 
dire Iln da principio che non ce la vedeva per l'agri 
coltura e che non l'ammetteva neppure; almeno i 
primi anni, per ~li irnprestitl dci proprietari alieni 
dal traffico e dalle speculazioni, ma ammetteva CO· 

desta utili là per un'altr a classe non piccola di pro 
prie turi a favore dri quali era Lene che sorgesse una 
istituzione rnohilizzante, per cosi dire, il credito della 
pro1Ìrit-tà immobiliare. 

Quin11i concludo che I' l'fficio Centrale è stato 
ben lontano dal porre in dubbio i vantaggi della Isti 
tuzione, e molto meno dnll'accoglierla con esilanza e 
con timore d1 un infelice successo. 
Presidente. Il seguito della discussione è rinvialo 

1 domani. La seduta sarà alle ore i 2 i 12. 
La seduta è sciolta (Ore 5 311) . 
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